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Il Consiglio regionale ha deciso che ai soci che, pur non avendo 
comunicato la loro intenzione di recedere dall’associazione, non 
hanno ancora versato la quota per l’anno 2014-15 non sia più invia-
to il giornale LigGeo, salvo riprendere le spedizioni appena arrivata 
notizia del versamento della quota sociale. Molti soci non sanno 
quanto è complesso (e quanto tempo fa perdere) gestire un indirizza-
rio di circa 250 nomi (con molte variazioni ogni anno), ma non ci 
pare di chiedere troppo se ci aspettiamo un po’ di collaborazione. 
Come abbiamo scritto già in passato, noi non vogliamo soci contro-
voglia, ma almeno gradiremmo sapere se sono solo super-distratti o 
se hanno perso interesse per la nostra associazione. 
   Poiché l’anno sociale inizia il 1° settembre, chi non ha dichiarato 
entro il giugno precedente di voler interrompere il rapporto con l’AIIG 
avrebbe dovuto - per obbligo statutario - effettuare nei mesi scorsi il 
versamento della quota sociale, visto che dal 1° settembre ad oggi sono 
passati già 5 mesi.  Al momento di chiudere il giornale, i soci in regola 
con la quota sono in tutto 164, di cui 135 effettivi (comprese scuole e 
biblioteche in gratuità), 16 juniores e 13 familiari.  

GENOVA  (mercoledì 18 marzo) 
Escursione in pullman da Sanremo (con soste lungo la Via 
Aurelia fino ad Imperia, eventualmente a Diano), quindi in 
autostrada a Genova (gli orari precisi dei vari passaggi saran-
no comunicati in seguito, ma da Imperia sarà verso le ore 8). 
In mattinata si visiterà il Museo di Storia Naturale “Giacomo 
Doria” mentre nel pomeriggio almeno 2 ore saranno dedicate 
alla visita dell’Acquario. 
Il rientro avverrà ad Imperia verso le 19,15, a Sanremo verso 
le 19,45. 
La quota complessiva (viaggio in pullman riservato, ingresso 
a Museo e Acquario, pasto “economico”) dovrebbe essere sui 
75 € (comunque, inferiore agli 80 €) e sarà definita più avan-
ti. I Soci sono invitati ad iscriversi al più presto versando un 
acconto di 30 €, che potrà essere inviato per posta al Presi-
dente provinciale oppure a lui consegnato in occasione delle 
prossime riunioni, indicando pure la fermata RT di partenza. 
Poiché c’è già un discreto numero di iscritti, il viaggio si ef-
fettuerà sicuramente, ma ci sono ancora parecchi posti liberi. 
Gli interessati si mettano in contatto con Anna Aliprandi (tel. 
0183 64725). 

   
- venerdì 27, ore 17,30, Graziella Galliano (AIIG-Liguria), San-
to Grammatico (presid. Legambiente Liguria), Ferruccio Sansa 
(giornalista) e Stefano Salvetti (segret. SICET Liguria) presente-
ranno il volume di Riccardo Canesi “Mucche allo stato ebrai-
co”. Sarà presente l’autore. La sede sarà comunicata in seguito e 
si troverà sul sito Internet della Sezione, pagina  “IN EVIDENZA”.

- venerdì 13, ore 17,15, Ezio Grosso (AIIG-Liguria) presen-
terà un suo documentario dal titolo: Sicilia, patrimoni cultu-
rali a perdere, o quasi.. 
- venerdì 27, ore 17,15, Francesco Bernardi parlerà su 
“Uzbekistan, Il regno di Tamerlano”, presentando un docu-
mentario che descrive città come Khiva, Buchara e Samar-
kanda, lungo la Via della seta, in ideale continuazione di una 
proiezione di tre anni fa dedicata al Tianshang cinese lungo 
lo stesso itinerario dall’Europa all’Estremo Oriente. 

Non sono previsti incontri. 

Non sono previsti incontri..

Riportiamo qui il bando del concorso, aperto agli studenti delle scuo-
le di istruzione secondaria di 2° grado italiani e di quelli francesi dei 
licei europei (con insegnamento della lingua italiana), 



   Dopo l'articolo su Carrara apparso sul n. 5/6 di Lig-Geo 2014, per par 
condicio mi sembra doveroso dedicarne uno al capoluogo della Provincia 
di Massa e Carrara, anche perché la rivalità di campanile fra le due città è 
proverbiale e per ricordare che non si tratta di due comuni co-capoluogo 
ma che unico capoluogo della provincia è Massa. Come Carrara può 
considerarsi, data la simbiosi che da sempre la lega al marmo bianco, 
"la città di marmo", per Massa viene naturale ricordarla nel suo ruolo 
di capitale di un piccolo stato preunitario (il Ducato di Massa e Princi-
pato di Carrara) durato quasi 400 anni, dal 1442 al 1829 (anno in cui 
confluì, con la morte dell'ultima principessa Cybo-Este, nel Ducato di 
Modena e Reggio), escludendo l'interludio napoleonico (1806-1814), 
grazie in particolare alle abilità diplomatiche e alla scaltrezza dei re-
gnanti avvicendatisi delle famiglie Malaspina, Cybo, Este
   Spesso indistinte anche per l'uso del toponimo fuorviante e sostan-
zialmente non corretto di “Massa Carrara”, le due città hanno dimen-
sioni quasi uguali ma anche diversità sia in campo economico (solo 
una parte dell'economia massese dipende dal marmo delle Apuane, 
estratto nel bacino di Forno-Resceto) che linguistico-culturale in quan-
to, mentre il dialetto carrarese appartiene al gruppo gallo-italico di 
matrice emiliana, il massese  è veramente un idioma di transizione e di 
difficile classificazione, avendo caratteristiche sia toscane che gallo-
italiche (emiliane e liguri). Se da una parte il massese risulta non intel-
ligibile per un lucchese o un viareggino è altresì vero che per la Trec-
cani e per l' "Atlante dei dialetti d'Italia" di Giovan Battista Pellegrini 
(1977)  è considerato una variante del toscano occidentale.  La storia 
di Massa coincide con quella del suo nome: prima Massa Lunense; 
Massa del Marchese con la formazione del marchesato dei Malaspina; 
quindi Massa Cybea  dopo il matrimonio (1519) di Ricciarda Malaspi-
na con Lorenzo Cybo, membro della potente famiglia genovese impa-
rentata con i Medici; Massa Ducale dopo il 1815 quando il ducato 
entrò nell'orbita del Ducato di Modena e Reggio; Massa di Carrara 
dopo l'entrata nel 1859 nel nascente stato unitario, ed è quello che 
probabilmente ha ingenerato quell'equivoco per cui ancora oggi molti 
italiani pensano a Massa e Carrara come una sola città o, a seconda dei 
casi, come 'metà' di una stessa città. Se c'è un qualcosa che unisce i 
principali monumenti di Massa è l'essere legati a questo passato e al 
ricordo un po' nostalgico di piccola ma nobile capitale di un piccolo 
stato, a partire dal Palazzo Ducale o Palazzo Rosso che costituisce di 
certo con la sua grandezza (82 m su piazza Aranci) e sontuosità, il più 
imponente e forse il più bel monumento di Massa. Esso trae origine 
dalla volontà del principe Alberico I Cybo-Malaspina di dare al suo 
piccolo stato un decoro ed un’immagine tali da ben figurare nel con-
certo dei raffinati principati del '500 italiano.  
   Rifondata e cinta di mura la Massa Cybea nel 1547, Alberico trasfor-

mò la vecchia casa che possedeva al piano nel borgo di Bagnara in una 
reggia per trasferirvi la residenza della corte dal troppo austero e me-
dievale Castello Malaspina. Una volta ricco di una splendida quadre-
ria, che custodiva opere di Leonardo, Raffaello, Tiziano, Giorgione, 
Guercino ed altri fra i maggiori artisti italiani, oggi il palazzo conserva 
solo le opere d’arte che la sciagurata dissipazione del duca Alderano e 
la rapacità delle armate rivoluzionarie francesi non poterono sottrarre 
al patrimonio ducale. In fondo al cortile campeggia il Grottesco, di 
influenze stilistiche liguri e romane, ove attorno alla grande statua di 
Nettuno si affollano stucchi e decorazioni di diverso livello, comunque 
sortiscono un gradevole effetto. Il complesso monumentale si affac-

cia sul lato orientale della piazza Aranci, che con la sua abbondan-
za di piante e frutti ci ricorda la mitezza del clima massese, come 
scrive, con la sua elegante prosa, il carrarese Emanuele Repetti nel 
suo "Dizionario Geografico Fisico e Storico della Toscana" (1833-
1846) «E’ talmente privilegiata questa città di un clima temperato, 
di un’aria balsamica, mentre che la natura la difende dalla parte di 
grecale sino a maestro dai venti più molesti mediante contrafforti, 
i quali davanti a Massa si umiliano in deliziose colline ai di cui 
piedi corrono spumanti le limpide acque del Frigido, per formare 
della vallecola uno spettacoloso teatro, cui serve di scena il vicino 
mare, il promontorio e le isole del golfo di Luni, che essendo inol-
tre ben fornita, sotto il rapporto fisico-meteorologico, può dirsi la 
Nizza della nostra Toscana ».  Al centro della piazza c'è una fon-
tana con quattro leoni zampillanti (1886) progettata da Giovanni 
Isola e con un obelisco dedicato all'Unità d'Italia e alle vittime 
della Resistenza. 
   La piazza, che prende il nome dalla statua di Mercurio,dio degli 
scambi e dei commerci, divenne un luogo di incontro tra la città vec-
chia e quella nuova, difatti era dedicata al commercio e come quelle 

rinascimentali  era racchiusa da palazzi signorili e adornata da una 
fontana (1556) in posizione centrale.  A causa di un terremoto, dal 
1770 vennero apportate nuove modifiche alla fontana, sopra di essa 
fu innalzata una colonna in marmo che crollò, così l'anno dopo ne 
portarono un'altra da Carrara sormontata dalla statua della divinità. 
Danneggiata durante i bombardamenti della Seconda Guerra Mondia-
le, parte della colonna e la nuova statua del Mercurio furono scolpiti 
ex novo dallo scultore Riccardo Rossi e ricollocati negli anni Ottanta 
del secolo scorso.  
   Se il Duomo di Carrara è il trionfo del marmo medievale, la Catte-
drale di S. Francesco di Massa è il trionfo del marmo policromo in 
età più avanzata e moderna. 
 Altari e sculture  si 
sviluppano nel tem-
po, dal XIII° secolo 
fino all’opera recente 
della facciata che 
risale  al 1936. Una 
scala conduce ad un 
ambiente sotterraneo, 
il Sepolcreto, dove si 
trovano le tombe e la 
cappella della fami-
glia che per tanti anni 
fu protagonista del 
piccolo stato apuano, i 
Cybo-Malaspina. 
   La rocca Malaspi-
na, o castello Mala-
spina, è una fortifi-
cazione di origine 
medievale che, gra- 
zie alla sua posizio-
ne privilegiata, do- 
mina la città di 
Massa. Intorno al 
X° secolo il territo-
rio massese diventa 
possesso della fami-



glia degli Obertenghi, i quali edificando il primo nucleo del Castello, 
già avevano identificato il luogo strategico come base del loro domi-
nio.  La struttura è l'emblema dei vari mutamenti che l'architettura del 
forte ha subito nel corso del tempo. Un accurato studio della stratifi-
cazione svela le varie fasi costruttive della struttura. Sono distinguibi-
li due blocchi costruttivi principali: uno più militare, di origini medie-
vali, e la dimora dei Malaspina, rinascimentale, prima del passaggio 
di residenza a Palazzo Rosso (1563). Molto interessante è il piano 
inferiore della Rocca Malaspina, interamente scavato nella roccia, che 
contiene sculture e dipinti di epoca rinascimentale. La Rocca fu utiliz-
zata fino al 1946 come carcere, seguì un lungo periodo di abbandono, 
mentre attualmente è la più importante attrattiva turistica della città. 

    Importante edificio dedicato all’illustre musicista massese Pietro 
Alessandro Guglielmi  (1728-1804), è il teatro, che conserva ancora la 
forma e le decorazioni della sua prima sistemazione. E' un edificio del 
XIX° secolo (1886) e quindi non riconducibile al Ducato, tuttavia con-
tribuisce, con la vicina Piazza Aranci (dove gli aranci ci sono tuttora) e 
il Palazzo Rosso e con la Rocca Malaspina che domina dall'alto, a dare 
un'immagine di Massa  'piccola capitale'. Attualmente è l'unico teatro 
funzionante nell'area apuana, visto che, dei due teatri di Carrara, il 
Politeama Verdi  è chiuso da alcuni anni per i numerosi  crolli che ha 
subito (1989, 1994, 2008, 2011, 2013) a causa di alcuni abusi edilizi e 
dell'incuria operati dalla ditta ristrutturatrice e proprietaria, e il Teatro 
degli Animosi è chiuso per lavori di restauro dai tempi vergognosa-
mente lunghi. 
   Più per curiosità e per mettere in risalto la vena autoironica dei Mas-
sesi sono da menzionare due costruzioni, non di eccelso valore artisti-
co, risalenti al ventennio fascista (1) e che segnano il panorama urbano 
dove l'antica Via Aemilia Scauri (2) interseca il centro di Massa (allora 
conosciuta come Tabernae Frigidae). La Torre fa parte del Palazzo 
delle Poste ed è conosciuta come il 'Big Ben massese'; la piazza è ador-

nata da una grande fontana-rotatoria circondata da quattro puttini acco-
vacciati ed è normalmente più conosciuta come ‘piazza dei culi’ : pro-
vare a chiedere informazioni a qualunque Massese su Piazza della Li-
berazione !

Stefano Martini, AIIG-Liguria (La Spezia - Massa e Carrara)
———————

Dal 1938 al 1946 Massa cambiò nuovamente nome in quanto, in seguito 
al riordino amministrativo operato dal regime fascista, fu unita a Carrara e 
Montignoso nel comune di Apuania, che divenne toponimo anche della 
provincia. 
(2) Più precisamente si trattava della prosecuzione realizzata da G. Cesare 
nel 56 a. C. della più antica Via Aemilia Scauri e che collegava Portus 
Lunae (Luni) a Luca (Lucca) e quindi alla Via Cassia. 

A che serve la geografia ? 
   Alla fine del novembre scorso i quotidiani ostentavano logica-
mente foto strazianti dei sinistrati nel Sud e Sud-est della Francia. 
Ma pochi ricordano i fatti di base della geografia: novembre regi-
stra, nelle medie climatologiche mediterranee, i massimi di piovo-
sità.  Il contrasto fondamentale si ha tra l’ arrivo di aria fredda da 
nord e l’aria molto umida e tiepida del mare, soprattutto quando 
entrano perturbazioni oceaniche risalenti da Gibilterra e dal mare 
di Alboran. Il fenomeno è ben noto, ed è accentuato dal rilievo. Il 
clima mediterraneo è molto variabile da un anno all’altro, e sog-
getto a eccessi. 
   Per i non residenti la trappola è data dai fiumicelli costieri, a 
secco per buona parte dell’anno, che diventano rapidamente tor-
renti a forte portata, soprattutto dopo molti episodi piovosi, quando 
i suoli sottili sono ormai saturati (fortunatamente, pochi incendi 

hanno denudato negli ultimi anni i rilievi vicini!).  
   Ogni corso d’acqua ha un modesto letto visibile e un greto più 
ampio, spesso coperto di vegetazione, che smaltisce le piene; instal-
larsi nei greti è rischioso se non si prendono precauzioni! Costruire 
case o creare aree artigianali in queste zone e in antiche paludi è 
molto pericoloso se non si creano dighe o sbarramenti collinari 
mantenuti sgombri. 
   La tecnologia può “correggere” la natura, ma mai opporsi ai rischi 
naturali: esistono soluzioni parziali (depositi sopraelevati, abitazioni 
solo al 1° piano, sistemi efficaci di allerta, tenuto conto che la mete-
orologia fa eccellenti e rapidi progressi!). 
   Nelle classi terze e quarte dei licei francesi, i programmi di geo-
grafia fanno ampio spazio alla cindìnica o scienza del rischio, che 
permette di riflettere sulla responsabilità dell’uomo di fronte alle 
forze della natura.                        
                                                                           Jean Sarraméa



ni naturali che noi associamo a quanto si osserva in ambiente 
desertico sono dunque presenti anche da noi.  
   Analogo il discorso allorché si voglia osservare sul mare ver-
so SE: qui, in un numero assai inferiore di giornate durante 
l’anno (forse una dozzina in tutto, di solito di primo mattino) è 
possibile osservare il Monte Pisano, le isole di Gorgona, Ca-
praia, Elba e la Corsica (isola che a volte si vede anche di po-

meriggio o al tramonto). Data la maggiore distanza, fa impres-
sione il fatto che si riesca ad osservare rilievi modesti come 
alcuni di quelli indicati (il “Monte Pisano” tocca i 917 m nel m. 
Serra, ma Gorgona arriva appena a m 255, e Capraia a m 477 
(m. Castello); la stessa Elba si ferma ai 1.055 m del m. Capan-
ne e nella parte nord della Corsica (il cosiddetto “dito”) si rag-
giungono i 1.305 m (cima delle Folicce e m. Stello). Eppure 
anche qui, senza che si debbano sottoporre ai lettori altri calco-
li, possono essere osservati punti che parrebbero troppo al di 
sotto dell’orizzonte. 
   Non essendo dei creduloni (come tanti Statunitensi antidarwi-
niani), potremmo dire celiando (visto che siamo quasi a Carne-
vale) che la Terra è piatta, e - nonostante dai satelliti appaia 
d’aspetto quasi sferico - di certo quello è … un effetto ottico, di 
cui non tener conto.   (G.G.)

In attesa di pubblicare qualche 
foto personale della Corsica e 
dell’Arcipelago toscano (al mo- 
mento non disponibili), ecco 
una bella immagine scattata da 
Danilo De Lorenzis da San Lo- 
renzo al Mare. 

   L’immagine qui riprodotta è stata ripresa da Cipressa il 28 
dicembre 2014 alle ore 17.06 T.E.C. (16.38 tempo medio loca-
le), guardando in direzione WSW. I rilievi che si osservano 
nello sfondo sono i monti dell’Estérel, alle spalle di Cannes e 
Fréjus, e uno dei più sporgenti verso sinistra è il monte Vinai-
gre m 618, riconoscibile da lontano (ma con un buon binocolo) 
perché sulla sua sommità sorge un grosso edificio a torre su 
cui sono installate numerose 
antenne. 
La distanza in linea d’aria (li- 
nea ortodromica) è quasi esat- 
tamente di 100 km (99,7), e il 
raggio d’orizzonte a livello del 
mare è di km 42,87, mentre - 
considerando la differenza di 
altitudine tra il punto di os-
servazione (m 124) e il rilievo 
in questione, differenza che è 
di 494 m - il culmine del ri-
lievo stesso dovrebbe vedersi 
da una distanza di circa 98 km, 
e fin qui ci siamo. Ma del 
monte Vinaigre si scorgono - 
come ben si nota dall’imma-
gine - anche le parti inferiori 
alla cima, diciamo almeno 
dai 400 m di quota in su, 
che teoricamente potrebbero 
vedersi solo da 64 km di di-
stanza. 
   Si dice di solito che, allorché la visuale è maggiore di quella 
teorica, è la rifrazione che interviene, rendendo visibile ciò che 
a rigore dovrebbe essere nascosto dalla curvatura terrestre, ma 
qui si è già calcolato il valore medio della rifrazione (coeffi- 
ciente che ha il valore di 0,13), e quindi bisogna concluderne 
che la rifrazione può essere assai maggiore della media (di due 
o tre volte o anche più), perché si possa fare l’osservazione di 
cui all’immagine; il fatto notevole è che tale spettacolo si può 
vedere per almeno i due terzi dell’anno, in ore diurne (mattino, 
metà giornata, pomeriggio) e al tramonto, allorché alla visione 
dei rilievi lontani si associa  lo spettacolo delle nubi illuminate 
dall’ultimo sole.  
   Un calcolo approssimato ci dice che questa visibilità può 
esser legata ad una rifrazione di oltre 4 volte quella media, un 
fenomeno in apparenza veramente straordinario: certi fenome-
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1 Vesconte Maggiolo, 1512. Dall’atlante conservato a Parma (Biblioteca Palatina) 
2 Pietro Vesconte, 1318. Dall’atlante conservato a Vienna (Österreichische 
Nationalbibliothek). 
3 Al Sharfi, Carta del Mondo antico (seconda metà del XVI° secolo), Parigi, 
Bibliothèque Nationale. 

A. MIQUEL, Cartographes arabes, in «Cartes et figures de la Terre», Parigi, 
Centre Georges Pompidou, 1980, pp. 55-60 
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5 Carta di Mario Cartaro (1586), raffigurante a grande scala la costa nord 
dell’isola d’Ischia, nei pressi di Casamicciola (da ischiainsula.eu) 
6  Carta di Giovanni Metello (1598), raffigurante il Bresciano (in alto, il lago di Garda). 



un osservatorio del paesaggio. E’ appunto que-
st’ultimo, molto ricco di immagini “storiche”, 
che può interessare lo studioso dell’evoluzione 
dei paesaggi della nostra montagna. 

L. HARRIS, Il suicidio della ragione. La 
minaccia del fondamentalismo islamico 
all’Occidente (The Suicide of Reason: Ra-
dical Islam's Threat to the West), Soveria 
Mannelli, Rubbettino, 2009, pp. 288, € 16,00 
   Si tratta di un testo del noto saggista americano 
che forse converrebbe leggere per aver chiari i 
pericoli del fondamentalismo islamico.  Scritto 
nel 2007, risente certo dell’attentato di sei anni 
prima alle Torri Gemelle di New York, ma valu-
ta il problema in modo tale da imporci di medita-
re su una questione che non possiamo più fingere 
di ignorare, paghi - come dice la presentazione 
del libro - di godere edonisticamente i frutti del 
nostro progresso e riluttanti ad ammettere l’esi-
stenza di forze violente che provano un profondo 
risentimento verso i nostri valori. L’autore so-
stiene che è stata così messa in atto una negazio-
ne collettiva, il suicidio della ragione, che ci ha 
impedito di confrontarci in modo diretto con la 
nostra vulnerabilità.  

M. PELLETIER, Les cartes des Cassini, la 
science au service de l’État et des provinces, 
Parigi, Editions du CTHS [=Comité des tra-
vaux historiques et scientifiques], 2013, pp. 
383, € 16,00 
   Scritto dalla maggiore specialista dell’argo- 
mento, compare oggi in edizione quasi tascabile, 
la nuova edizione rivista e corretta di un volume 
uscito nel 2002. Lo segnaliamo agli appassionati 
di storia della cartografia, che vogliono appro- 
fondire l’importante funzione della “dinastia” 
apricalese dei Cassini in Francia. 

F. TRIVELLA - A.M. GUIDONI, Cento gior- 
ni in kayak da San Terenzo a Trieste, La 
Spezia, Edizioni Giacché, 2014, pp. 176, € 16 
   Ogni tanto - per un opportuno scambio di pro-
spettiva - è bello osservare la terra dal mare, e in 
questo “periplo” dello Stivale - dal Levante ligu-
re a Messina, a Santa Maria di Leuca, a Trieste - 
è possibile, e anche facile, farlo. Il libro è un dia-
rio, una guida ma anche una storia di incontri, di 
cordialità e accoglienza spontanea delle tante 
persone che Fabrizio (l’autore del viaggio, in so-
litario) ha trovato lungo il percorso. Le minute 
osservazioni geografiche sono sparse dappertut-
to, senza che si abbia mai l’impressione della le-
zione pedante. Belle le numerose fotografie. E’ 
un libro “solare”, che si legge (o anche solo si 
sfoglia) con piacere. 

F. AMALBERTI (a cura di), Indice 1995-
2014, «Intemelion», 20, 2014, pp. 165-173 
   In occasione dell’uscita del ventesimo numero 
di “Intemelion”, Quaderno annuale di studi sto-
rici a cura dell’Accademia di Cultura intemelia 
(con sede a Ventimiglia), l’indice di tutti i lavo-
ri (articoli, note ecc.) pubblicati a partire dal 
primo numero (1995) ci consente di avere una 
ricca panoramica di cultura locale. Purtroppo, la 
geografia è quasi del tutto assente (sia pure sot-
to forma di geografia storica), ma un buon nu-
mero di articoli e note presenta spunti interes-
santi per chi volesse fare una ricerca geografica. 
Per l’estremo Ponente ligure è l’unica voce che  
da tempo si pubblica con regolarità, dato che il 
“Bollettino di Villaregia” - nato nel 1990 a Riva 
Ligure (IM) - è piuttosto discontinuo nelle sue 
uscite. 

Calendario Atlante De Agostini 2015, No-
vara, I.G.D.A., 2014, pp. 1200 + 52 di car-
tografia (€ 17,90) 
   Puntuale ad ogni fine d’anno (ma, in verità, 
da diversi anni in leggero anticipo) è ora uscito 
il 111° numero di questo classico repertorio di 
notizie e dati geografici e statistici. A parte il 
rinnovo dei dati, l’opera non presenta novità ri-
spetto a quelle degli ultimi quattro anni (anche 
il numero delle pagine è lo stesso). 

G. DELLEPIANE, Guida per escursioni nelle 
Alpi e Appennini liguri, Genova, CAI Sez. Li-
gure, 1924, pp. XXIII + 494 
   Si segnala l’acquisizione del testo in questione 
e quindi la disponibilità per eventuale consulta-
zione. Si tratta della quinta (e ultima, crediamo) 
edizione di un’interessante guida (uscita per la 
prima volta nel 1892, in occasione del Congres-
so geografico italiano, tenuto a Genova per 
commemorare la scoperta colombiana), a cui 
collaborarono insigni studiosi dell’inizio del 
Novecento (Issel, Rovereto, Penzig, Gestro 
ecc.). Fuori testo contiene gli schemi dei pano-
rami dai monti Ceppo e San Nicolao e dalle 
Mura di Genova (nell’edizione precedente, 191-
4, c’erano i panorami da m. Leco e dal Monte di 
Portofino). 

C. A. GEMIGNANI, L’occhio sul paesaggio. 
Archivi fotografici locali e patrimonio rurale 
della montagna appenninica, «Scienze geogra- 
fiche», Milano, Franco Angeli, 2013, pp. 178 
   L’opera, dedicata soprattutto all’area appenni-
nica ligure intorno alla val d’Aveto, dopo un’-
ampia introduzione su suddivide in tre capitoli: 
1) Fotografia storica, turismo e patrimonio loca-
le; 2) Altri sguardi; 3) Materiali fotografici per 
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